
III Domenica (C) di Pasqua

Testo del Vangelo (Gv  21,1-19):  In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare

di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo,

Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io

vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca;

ma quella notte non presero nulla.

Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.

Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse

loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano

più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a

Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai

fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca,

trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù:

«Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a

terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si

squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi

sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e

così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai

morti.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di

costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei

agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli

rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli

disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato



che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu

sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico:

quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai

le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con

quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

«Gesù disse loro: «Venite a mangiare»»

Rev. D. Jaume GONZÁLEZ i Padrós
(Barcelona, Spagna)

Oggi, terza Domenica di Pasqua, contempliamo ancora le apparizioni del Risorto, quest’anno secondo il

vangelo di Giovanni, nell’impressionante capitolo ventuno, tutto permeato di riferimenti sacramentali,

molto vivo per la comunità cristiana della prima generazione, colei che raccolse la tesmonianza

evangelica degli Apostoli.

Questi, dopo gli eventi pasquali, sembra che tornano alle loro occupazioni abituali, come se avessero

dimenticato che il Maestro li aveva convertiti in “pescatori di uomini”. Un errore che l’evangelista

Giovanni riconosce, constatando che -malgrado essersi sforzati - «non presero (pescarono) nulla» (Gn

21,3). Era la notte dei discepoli. Tuttavia, all’alba, la presenza nota del Signore trasforma tutta la scena.

Simon Pietro, che in precedenza aveva preso l’iniziativa nella pesca infruttuosa, ora raccoglie la rete

piena: centocinquantatré pesci è il risultato, numero che è la somma dei valori numerici di Simon (76) e

di ikhthys (=pesce,77). Significativo!

Così, quando sotto lo sguardo del Signore glorificato e con la sua autorità, gli Apostoli, con la primazia di

Pietro- manifestata nella triplice dichiarazione di amore al Signore- esercitano la loro missione

evangelizzatrice, avviene il miracolo: “pescano uomini”. I pesci, una volta pescati, muoiono se li togli dal

loro ambiente. Analogamente, anche gli esseri umani muoiono se nessuno li salva dalle tenebre e dal

soffocamento, di un’esistenza lontana da Dio e avvolta di assurdità, portandoli alla luce, all’aria e al

calore della vita. Di quale vita? Della vita di Cristo, che Lui stesso alimenta dalla spiaggia della sua gloria,

splendida figura della vita sacramentale della Chiesa e, primordialmente, dell’Eucaristia. In lei il Signore

dà personalmente il pane e, con lui, si dà se stesso, come indica la presenza del pesce, che per la prima

comunità cristiana era il simbolo di Cristo e, di conseguenza, del cristiano.

Pensieri per il Vangelo di oggi



«E dopo aver mangiato davanti a loro, prese i resti e li diede loro. Per dimostrarle la veridicità della sua
resurezione, si dignò di mangiare con loro, affinchè vedessero che era risorto in modo reale, e non
imaginario» (San Beda)

«Qual è lo sguardo di Gesù su di me oggi? Come mi guarda Gesù? Con una chimamata? Con perdono? Con
una missione? Siamo tutti sotto lo sguardo di Gesù, Lui ci guarda sempre con amore. Ci chiede qualcosa e
ci da una missione» (Francesco)

«L’incontro con Gesù risorto, diventa espressione di adorazione: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20,28).
Assume allora una connotazione d’amore e d’affetto che resterà peculiare della tradizione cristiana: “È il
Signore!”(Gv 21,7)» (Catechismo della Chiesa Cattolica n. 448)


